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    Conferenza




     




    





    





    «Le Società Altamente Evolute vivono tutte unite, con un gran senso di comunione e connessione. I loro comportamenti sono creati dai loro Pensieri mediatici, ciò che noi potremmo definire i principi guida della nostra società. Riuscite a immaginare una cosa del genere?».




    Il professor John Cricket guardò verso le cinquecento persone che riempivano l’Aula Magna della Barkley University, facendo seguire una breve pausa.




    Una mano dalle prime file si levò: «Quali sono i principi guida delle società Altamente Evolute?».




    John seppe di aver conquistato l’attenzione del pubblico. Aveva visitato solo una volta in vacanza l’istituto e non aveva previsto di dover tenere una conferenza in una sala così piena. Sapeva che le sue teorie erano controverse e che fra tutta quella gente c’erano almeno tanti estimatori quanti critici.




    Allentò appena la cravatta e cercò di rilassarsi bevendo un bicchiere d’acqua. Infine si schiarì la voce: «Il primo è “Noi Siamo Tutti Uno”. Ogni decisione, ogni scelta, è basata su questo principio. Il secondo è: “Nell’Uno tutto è Interconnesso.” Perciò nessun membro di una specie evoluta priverebbe un altro di qualcosa soltanto perché lui o lei, ad esempio, l’ha visto per primo, perché e solo suo. Non esiste quindi la proprietà privata come la intendiamo noi perché un membro di una S. A. E. sperimenta il possesso personale sentendosi responsabile per tutto ciò che gli è stato affidato. Nella nostra lingua, la parola più adatta a descrivere il comportamento di un membro di una S. A. E. verso le sue proprietà è “Amministrazione”. Infatti una persona di tale società è un amministratore, non un padrone. La parola possesso e tutti i significati affini a esso non fanno parte della cultura e non esiste nemmeno l’idea che una cosa possa essere posseduta esclusivamente da un individuo. Le persone di tali società abbracciano, amano e curano le cose, ma non le possiedono affatto. Gli esseri umani possiedono, le S. A. E. accarezzano. Così potremmo descrivere la differenza fra noi e loro».




    Si levò un’altra mano, John riconobbe un giornalista: «Se questo fosse il principio guida sulla terra, la metà delle industrie del mondo dovrebbero rinunciare alle loro proprietà?».




    Cricket sorrise. «Questa, amico mio, è una di quelle cose che noi umani dobbiamo comprendere se vogliamo una speranza di sopravvivenza o senza essere così pessimisti un futuro sereno. Vedete, questo è l’unico modo in cui l’ecosistema registrerebbe un forte miglioramento, e non mi stancherò mai di ripeterlo, in una cultura altamente evoluta, non sarebbe mai permesso a una multinazionale di impoverire una regione per ricavarne un profitto, perché tutti vedrebbero che in tal caso anche la qualità della vita dei lavoratori della multinazionale stessa sarebbe fortemente danneggiata. Quale profitto c’è in questo?».




    Un uomo piuttosto anziano, seduto in prima fila, alzò a sua volta la mano.




    John lo riconobbe, era un free-lance di varie testate.




    «Dottor Cricket, Samuel Richardson, del National Astronomy. È molto affascinante la sua teoria e vorrei sentire il suo parere su una questione: esistono secondo lei gli extraterrestri?».




    «Certamente! O di che cosa pensa che stia parlando qui?».




    «Sì, ma forse non mi sono spiegato bene. Intendevo dire: esistono gli extraterrestri qui da noi e ci sono prove che siano già arrivati? E come giudica chi dice che non possono esistere?».




    John fece un lungo respiro. «Ok vediamo di rispondere una domanda alla volta. Tanto per cominciare, sì gli extraterrestri sono già giunti fino a noi, si sono diffusi in civiltà molto più avanzate della nostra, ma poi la loro tecnologia le ha sopraffatte proprio come stiamo facendo adesso noi. Una di quelle civiltà è giunta fino a noi col nome di Atlantide. Di prove ne abbiamo diverse e una delle più tangibili è il livello tecnologico raggiunto. Abbiamo fatto più progressi negli ultimi cento anni che nell’arco di tutta la storia dell’umanità, lei crede che avremmo potuto realizzarlo senza aiuto?




    «I militari tengono nascosto tutto ciò e rivelano quel tanto che basta quando sperimentano e mettono a punto uno dei loro giocattoli. Io non giudico chi è scettico, ma mi limito a osservare che la conoscenza e il praticare gli insegnamenti di tali civiltà dovrebbero essere un dono e un incentivo per noi a migliorare i nostri valori e il nostro sistema di vita, invece teniamo segreto quello che sappiamo e non lo facciamo sapere per timore che ci venga rubato. Una Società Altamente Evoluta degna di tale nome condividerebbe invece ogni cosa per il bene di tutti. Grazie, ho finito».




    Seguì un istante di silenzio, rotto poi da uno scroscio di applausi.




    John sorrise davanti alle macchine fotografiche e mentre alcuni giornalisti gli si avvicinavano per altre domande il suo autista intervenne per accompagnarlo all’automobile.




    Entrò in macchina, una Mercedes noleggiata, L’autista gli disse: «È atteso a un party su un battello!».




    «D’accordo. E scommetto che c’è anche Nick che ne ha preparata un’altra delle sue. Andiamo, al ritorno poi voglio solo dormire».




    Dieci minuti dopo erano al molo dove era ancorato il battello. La musica si sentiva fino a fuori.




    Sarà il solito casino, pensò John mentre si accingeva a varcare la passerella.




    Un uomo di colore della sicurezza lo fermò: «L’invito, signore».




    «Sono John Cricket. Nick Assante mi sta aspettando».




    «Prego, da questa parte!».




    Una volta dentro si diresse al bancone per bere qualcosa.




    «Un aperitivo, per favore», ordinò.




    «Ne faccia anche un altro e lo metta sul mio conto, grazie!».




    John si voltò e riconobbe Samuel Richardson.




    «Non abbiamo avuto modo di parlare molto», gli disse il giornalista. «Ma mi piacerebbe approfondire le sue teorie».




    Il tono e l’espressione dell’uomo non piacevano affatto a John che cercò di evitarlo: «Non mi sembra il momento, sono abbastanza stanco e poi questa è una festa».




    «Facciamo quando e dove vuole lei, allora. Le chiedo un appuntamento».




    «Non credo sia il caso, se avrò voglia di un’intervista chiamerò la sua redazione, ora se mi vuole scusare…».




    «Va bene. Ma un’ultima cosa soltanto: ho fatto una ricerca su tutta la sua carriera, da quando ha iniziato e beh, mi lasci dire che è raro che una persona che in pratica è partita dal nulla abbia fatto così tanta strada rapidamente. Io l’ammiro moltissimo, ma quello che ho trovato più strano è ciò che lei ha dichiarato una volta, cioè che un giorno ha avuto una crisi di coscienza e Dio le ha parlato. Sono giuste le mie informazioni?».




    «Sì. Ero più giovane ed ero molto in difficoltà. Ascoltare Dio mi ha salvato.»




    «Quindi lei è una specie di mistico o religioso per caso?».




    «Senta, non so esattamente cosa vuole insinuare, ma la verità che mi ha trasmesso Dio cerco di trasmetterla agli altri, tutto qui».




    «E chi le dà la certezza che viene da Dio, non è per caso lei che magari si vuole auto-convincere?».




    «Io non devo dimostrarle un bel niente. E adesso mi lasci stare!».




    John si allontanò. Era già distante quando sentì dire al reporter: «Io non posso permetterla di ingannare così le persone e illuderle. Io la combatterò!».




    Cricket alzò le spalle e si allontanò.




    «Ma che fai, litighi subito stasera?».




    Si voltò richiamato da una nuova voce.




    «Ehi Nick, bella festa, ha il tuo stile!».




    «Puoi ben dirlo, mi è costata un occhio della testa e soprattutto l’ho fatta per farti un sorpresa».




    Venne affiancato da due bellissime ragazze, una bionda e l’altra castana.




    «Guarda che meraviglie, voglio che tu diverta stasera!».




    «Accipicchia Nick, ma non mi vedi? Sono a pezzi, ho viaggiato tutto il giorno!». «Sciocchezze, queste hanno il potere di far resuscitare anche i morti!».




    Le ragazze avevano un sorriso smagliante e lui non aveva una compagnia femminile da troppo tempo. Nonostante tutto declinò: «Senti, sarà per un’altra volta, ora devo parlarti».




    «Ma sei matto, questa festa l’ho organizzata per te. Non mi rovinare tutto, ti prego!».




    «Ti ringrazio, sei davvero incredibile, ma dobbiamo parlare qualche minuto con calma».




    «Ok, d’accordo, andiamo nella mia cabina. E voi ragazze aspettatemi, torno fra pochi minuti!».




    Arrivarono alla cabina di Nick di fronte la sala comandi.




    «Allora, si può sapere cos’hai, il congresso è stato un successo, dovresti essere felice».




    «Sì, molto. Ma spiegami una cosa, lo hai invitato tu Richardson del National Astronomy?».




    «Intendi il tipo con cui stavi parlando? No, perché avrei dovuto farlo. Ma perché cosa ti ha chiesto?».




    «Diciamo che mi ha stuzzicato parecchio fin dal congresso, è stato molto provocatorio».




    «Ma si tratta di questo? Santo cielo, è il solito ficcanaso che deve scavare nel passato delle persone per farci lo scoop del secolo. Fidati di me, sai quanti sono venuti a rompermi? Li ho liquidati tutti».




    «Già, ma io non riesco a farlo, non sono così, ho cambiato radicalmente il mio modo di essere».




    «Ma non devi essere come me, l’unica cosa è che non ti devi preoccupare troppo amico. La verità sul mondo vuoi dirla a tutti vero?».




    «Certo che sì!»




    «E allora continua, sei veramente un grande, ti voglio bene!».




    «Grazie Nick, anch’io».




    «Bene allora adesso rilassiamoci un po’. Ti voglio presentare quei due angeli di prima».




    «No grazie, ora vado ».




    «Non fare così, te lo meriti. Chiedile almeno il numero di telefono».




    «D’accordo, solo due minuti però».




    «Ma certo, cosa vuoi che sia! Andiamo!».




    Entrarono di nuovo nella sala della festa, quando John scorse una giovane donna che conosceva. Si trattava di Khaterine, la figlia di un magnate russo che conosceva. «Scusa un attimo Nick».




    «Certo, vado intanto da loro, ma sbrigati, eh?».




    Non lo ascoltò neanche e si avvicinò subito alla bionda.




    «Ciao, come va Katy?».




    «Ciao anche a te, sei fuori i riflettori ora, la tua conferenza è stata magnifica».




    «Sono contento che sei qui, come sta tuo padre?».




    «Se la cava bene, qualche acciacco ma è sempre un uomo brillante e lucido. Volevo parlarti anche a nome suo: ti invita per un weekend da lui, vorrebbe parlarti di una cosa».




    «Di che cosa esattamente?».




    «Non lo so con precisione neanch’io. Ma mi ha dato questa foto da farti esaminare».




    John prese in mano la fotografia.




    «Ma cos’è?».




    «È difficile dirlo, ma mio padre dice che tu puoi aiutarci a capirlo».




    «Io non sono un esperto di queste cose. A me sembra più roba da antropologi o archeologi, sembra un reperto del passato».




    «Esatto, ma guarda le iscrizioni, abbiamo fatto migliaia di confronti e analisi, non appartiene a nessuna delle civiltà del passato o attuale sulla terra».




    «Andiamoci piano prima di definirle extraterrestri, ok? Voglio parlare con tuo padre, per quando avete deciso?».




    «Ti faccio uno squillo domani in mattinata e andremo con un aereo privato da lui. È ansioso di rivederti».




    «Lo stesso è per me, allora a domani».




    «Ma sei venuta da sola?».




    «Non preoccuparti, mio padre mi ha dato il suo autista».




    «Bene aspetto la tua chiamata!».
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